
MOSCAÈ di9morti e di20 feriti il bilancio diun incendioche ha
devastato gli ultimi due piani di un palazzo della banca Sber-
bank a Vladivostok, nell'estremo oriente russo, una strage di
cui la tv ha mandato in diretta immagini-shock. Il rogo si è svi-
luppato in pochi istanti, i soccorsi si sono fatti attendere mezz'
ora: quanto bastava perchè i più disperati cercassero scampo
attaccandosi ai cornicioni delle finestre o agli striscioni pubbli-
citari appesi sulla facciata. Ma alcuni hanno resistito invano e

sonocaduti nel vuoto all'arrivo deipompieri.

L’IRAN CACCIA LA CNN, rea di avere mal

riportato le parole di Ahmadinejad. In effetti,

l’errore dell’emittente televisiva statunitense

è madornale: nel tradurre in simultanea una

conferenza stampa

tenuta sabato a Tehe-

ran, l’interprete ha so-

stituito il vocabolo

«armi» a quello usato dal presiden-
te, e cioè «energia». Ad Ahmadi-
nejad è stato così attribuito falsa-
mente di avere rivendicato al suo
paese l’obiettivo di costruire la
bomba, anziché «il diritto all’ener-
gia atomica».
La Cnn ha prontamente ammesso
la gaffe, presentando scuse ufficia-
li ed assicurando di voler «prende-
re l’accaduto in molto serio». For-
se in altri momenti la Repubblica
islamica si sarebbe accontentata.
Ma nel contesto dell’acutissima
crisi che probabilmente sfocierà
nel suo deferimento al Consiglio
di sicurezza dell’Onu da parte del-
l’Aiea (Agenzia internazionale per
l’energia atomica), la Repubblica
islamica coglie l’occasione al volo
per una piccola rappresaglia pre-
ventiva. Denunciando quella che
viene definita una «violazione del-
l’etica professionale», il diparti-
mento per la stampa straniera del
ministero della Cultura rende noto
che sono stati revocati i permessi
di lavoro ai giornalisti della Cnn e
nessun nuovo accredito sarà per
ora consegnato. «Ogni revisione
di questo divieto -afferma un co-
municato- dipenderà dal comporta-
mento della Cnn in futuro». La pre-
senza della nota inviata Christiane
Amanpour alla conferenza stam-
pa, secondo Teheran, è una circo-
stanza aggravante, perché la gior-
nalista «conosce il persiano come
un’iraniana», e dunque avrebbe
dovuto accorgersi subito dell’erro-
re e correggerlo.
Intanto, mentre il viceministro de-
gli Esteri Said Jalili, in un’intervi-
sta al Tg3 della Rai, si trincera die-
tro le tesi di alcuni storici europei
per difendere le aberranti parole di
Ahmadinejad sulla «leggenda»
dell’Olocausto, a Londra le mag-
giori potenze mondiali mettono a
punto la nuova strategia diplomati-
ca nel contenzioso nucleare con
Teheran.
Nella capitale britannica i rappre-
sentanti di Usa, Russia e Cina han-

no incontrato ieri sera i loro colle-
ghi della cosiddetta troika euro-
pea, Germania, Francia e Gran
Bretagna. Questi ultimi hanno illu-
strato l’intenzione di convocare
una riunione straordinaria del Con-
siglio dei governatori dell’Aiea il 2
e 3 febbraio. La troika è stata prota-
gonista di un lungo negoziato per
convincere Teheran a sviluppare
un programma nucleare che non
includesse l’arricchimento del-

l’uranio. Le trattative sono saltate
quando l’Iran ha rimosso i sigilli ai
siti predisposti per quel tipo di ri-
cerche e di lavorazioni, considera-
te sospette perché possono essere
finalizzate anche a fabbricare ordi-
gni. Così ora Germania Francia e
Inghilterra ritengono opportuno
che a occuparsi della questione sia
l’Aiea, la quale a sua volta potreb-
be sollecitare un intervento del
Consiglio di sicurezza dell’Onu. Il
vertice di ieri sera riuniva appunto
a Londra tutti e cinque i membri
permanenti delll’organo esecutivo
di Palazzo di vetro, con l’aggiunta
della Germania. Le opinioni su
eventuali iniziative delle Nazioni
Unite rimangono distanti. Solo gli
Usa sono favorevoli a sanzioni
economiche, mentre la Cina è dub-
biosa anche sull’idea di una risolu-
zione di condanna nei confronti
dell’Iran. Quanto alla Russia, an-
cora ieri Putin, ricevendo la cancel-
liera tedesca Angela Merkel, ha
esortato ad evitare «decisioni af-
frettate». Ed ha ricordato che è an-
cora in corso il tentativo di convin-
cere Teheran a trasferire le sue atti-
vità nucleari in territorio russo allo
scopo di scongiurare i timori che,
anziché energia per usi civili, ven-
gano costruite bombe.

RUSSIA Rogo mortale in diretta tv

■ di Roberto Rezzo / New York

HA TRASCORSO IL

76MO COMPLEANNO

nel braccio della morte del

carcere di San Quintino in

California, rassegnato al fat-

toche fosse anche il suo ulti-

mo giorno di vita. Clarence
Ray Allen, indiano d'America
della tribù Choctaw, cieco, dia-
betico, cardiopatico e costretto
su una sedia a rotelle, ha un ap-
puntamento con il boia un mi-
nuto esatto dopo la mezzanot-
te, le nove di questa mattina in
Italia. Allen è stato condannato
a morte nel 1982, accusato di
aver commissionato tre omici-
di, avvenuti due anni prima. Le
tre vittime avevano testimonia-
to contro di lui in un preceden-
te processo per omicidio, per il
quale Allen stava scontando

l'ergastolo. Un appello rivolto
alla Corte Suprema della Cali-
fornia è stato respinto lo scorso
10 gennaio. «Mettere a morte
un uomo cieco, anziano e debi-
litato - avevano scritto nell'ap-
pello gli avvocati difensori - sa-
rebbe una pratica sconvolgen-
te per le coscienze».
Il 23 dicembre del 1987 la Cor-
te suprema della California
aveva ordinato una sospensio-
ne temporanea 16 giorni prima
della data fissata per l'esecuzio-
ne. Da allora tutte le richieste

di appello sono state sistemati-
camente bocciate, conferman-
do la sentenza di primo grado.
«Né l'età avanzata né le infer-
mità fisiche sono in contrasto
con la pena stabilita al momen-
to del delitto», si legge nelle
motivazioni per pugno del giu-
dice federale Frank Damrell.
Inutile anche il ricorso in extre-
mis alla Corte suprema degli
Stati Uniti a Washington. L'ul-
tima parola spettava al gover-
natore repubblicano Arnold
Schwarzenegger, cui la Costi-
tuzione attribuisce il potere
esecutivo di convertire la sen-
tenza di morte con il carcere a
vita senza possibilità di libertà
condizionata. Preoccupato per
il suo futuro politico e con un
fardello di promesse elettorali
non mantenute, ha scelto di re-
citare ancora la parte del Ter-
minator che non guarda in fac-
cia a nessuno. «Nel rispetto do-
vuto alla legge e dopo aver esa-
minato i particolari del caso -

ha dichiarato il governatore
culturista - ho deciso di respin-
gere la domanda di grazia. Cla-
rence Ray Allen, mentre scon-
tava una condanna all'ergasto-
lo per omicidio, ha ordito un
piano per mettere a tacere defi-
nitivamente i testimoni. I cri-
mini di cui si è macchiato sono
i più pericolosi, perché rappre-
sentano un attacco al cuore del
sistema giudiziario. Il fatto che
siano trascorsi 23 anni dal mo-
mento della sentenza non può
esonerare Allen dalla punizio-
ne che la giuria ha stabilito con
regolare verdetto».

Una decisione particolarmente
controversa, visto che il parla-
mento californiano, dove i de-
mocratici hanno la maggioran-
za, ha appena approvato un di-
segno di legge per una morato-
ria generale delle esecuzioni
della durata di tre anni. Il go-
vernatore si è riservato di eser-
citare il potere di veto contro
questa decisione. Dall'inizio di
quest'anno una moratoria gene-
rale, sull'esempio di quella im-
posta dal governatore repubbli-
cano dell'Illinois, è stata appro-
vata all'inizio di quest'anno an-
che nello Stato del New Jersey.
Da quando è stata ripristinata
la pena capitale in California,
Allen è il 13mo condannato a
finire legato sul lettino della
morte con ago piantato nella
vena del braccio. L'ultima ese-
cuzione è stata quella di Stan-
ley Tookie Williams, plurican-
didato al premio Nobel per la
Pace e per la Letteratura, avve-
nuta il 13 dicembre scorso no-

nostante un'imponente mobili-
tazione internazionale per un
atto di grazia. L'iniezione leta-
le lo ha ucciso dopo un'agonia
di oltre venti minuti. ù
Patricia Pendergrass, la sorella
di una delle vittime, ha annun-
ciato di voler assistere perso-
nalmente all'esecuzione di Al-
len: «Per mio fratello, per i
miei genitori e per me stessa,
sono anni che aspetto questo
momento: giustizia sia fatta».
Una pacifica dimostrazione
contro la pena di morte prose-
gue a oltranza davanti ai can-
celli della prigione.
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Anziano e cieco, Terminator non gli risparmia il boia
Oggi iniezione letale nella California di Schwarzenegger. Il condannato a morte ha compiuto ieri 76 anni

Sharon apre gli occhi
Israele vuole sperare
I medici: forse solo un riflesso
Fiducia a Olmert, guiderà Kadima

KABUL Prosegue, in Afghanistan,
l'ondata di attentati condotta dai
fondamentalisti talebani. Partico-
larmente presa di mira è la provin-
cia meridionale di Kandahar, già
feudo del leader spirituale degli in-
tegralisti, il mullah Omar. Almeno
20 persone sono rimaste uccise in
un attentato suicida nella cittadina
di Spin Boldak, vicina al confine
con il Pakistan. L'attentato, che ha
causato anche 20 feriti, è stato ri-
vendicato dai talebani: con insolita
rapidità, l'Islamic press agency,
l'agenzia basata in Pakistan che
funge da «voce» dei fondamentali-
sti afghani, ha diffuso un comuni-
cato nel quale un portavoce dei ta-
lebani ha rivendicato la responsa-
bilità dell'attacco. Il portavoce ha

però attribuito l'esplosione ad un
ordigno telecomandato, mentre il
governatore della provincia di
Kandahar, Assadullah Khalid, ha
parlato di un attentatore suicida, af-
fermando che «una persona a bor-
do di una motocicletta si è fatta sal-
tare in aria nel bazar della città, uc-
cidendo 20 persone ».
Si tratta del sesto attentato perpe-
trato nell'Afghanistan meridionale
dall'inizio dell'anno da parte dei ri-
belli fedeli al regime dei talebani,
rovesciato nel dicembre del 2001
dall'intervento armato guidato da-
gli americani. Ieri mattina tre sol-
dati afghani ed un civile erano
morti e altre quattro persone erano
rimaste ferite in un attentato suici-
da nella città di Kandahar.

■ di Gabriel Bertinetto

ISTANBUL Ali Agca non è idoneo
a fare il servizio militare. Una com-
missione di medici dell'Ospedale
militare di Gata - secondo la Ntv -
ha sottoposto Agca ad una visita di
controllo generale e lo ha trovato
non idoneo per ragioni di salute,
senza specificare quali. L'uomo che
attentò alla vita del papa Giovanni
Paolo II nel maggio del 1981 aveva
marcato visita già giovedì scorso
dopo la sua liberazione dal carcere
di Kartal, lamentando «gonfiori al-
le mani ed ai piedi» ed una diagnosi
di «tubercolosi». Agca ha poco do-
po lasciato in auto l'ospedale dove
si era recato col viso coperto.

BAGHDAD Due movimenti estre-
mistici iracheni hanno rivendicato
l’abbattimento di un nuovo elicot-
tero americano a nord di Baghdad,
il secondo in 4 giorni. L'Esercito
dei Mujaheddin, ha immesso in re-
te un video nel quale in apparenza
sarebbe mostrato proprio l'attacco
al velivolo Usa. Vi si vede infatti
un missile che colpisce un elicotte-
ro il quale esplode in volo e s'in-
cendia per poi precipitare al suolo
e schiantarsi: all'incirca le medesi-
me modalità descritte sia da testi-
moni oculari sia da un corrispon-
dente di al-Arabiya. I due piloti
americani sono morti.
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Il presidente Luciano Violante,
le deputate e i deputati del
Gruppo Ds-l’Ulivo della Came-
ra dei deputati ricordano

GIORGIO SPINI

insigne storico, combattente
per la libertà e sono affettuosa-
mente vicini a Valdo.

Il 15 gennaio è deceduta in Ro-
ma la Signora

ADA GIANNINI
ved. CASINI

Insegnante elementare

I figli Lucia e Giuseppe lo comu-
nicano a tutte le persone che le
hanno voluto bene.
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Israele, ore 11:00. Un battito di ci-
glia, una lacrima. E il Paese torna
a sperare nel miracolo. Israele, ore
11:00, il Paese si ferma: perché la
radio ha appena appreso che dopo
12 giorni di coma Ariel Sharon ha
riaperto gli occhi. Non una, due
volte. Possibile che sia l’inizio del
risveglio dell’anziano statista? La
notizia giunge mentre la lista par-
lamentare di Kadima, il partito
fondato da Sharon, è riunita per
scegliere chi la guiderà alle elezio-
ni politiche del 28 marzo. Le mani
si sono appena alzate in favore di
Ehud Olmert quando dall’ospeda-
le si propaga la voce, rilanciata
dalla radio pubblica, su quello che
potrebbe essere il primo passo di
un lungo risveglio. L’emozione è
grande, i deputati si abbracciano.
Ma l’ospedale Hadassah Ein Ka-
rem di Gerusalemme è veloce a
calmare gli entusiasmi.
Le condizioni del premier che il 4
gennaio ha subito un grave emor-
ragia cerebrale e che l’altro ieri è
stato sottoposto a una tracheoto-
mia sotto anestesia totale «restano
gravi, e stabili», afferma Ron Kru-
mer, portavoce dell’Hadassah. Lo
statista non ha ancora ripreso co-
noscenza. E la breve apertura de-
gli occhi? Potrebbe essere solo un
riflesso, risponde il professor Kru-
mer.
Eppure dalla stanza nel reparto di
neurochirurgia dove Sharon è rico-
verato il figlio Ghlad e il figlio
adottivo Roni Shayek hanno una
impressione ben diversa. In segui-
to racconteranno ai giornalisti una
scena toccante: Ghilad aveva ap-

pena attivato una registrazione
preparata da uno dei nipoti di Sha-
ron quando il premier ha preso a
lacrimare, per poi aprire breve-
mente gli occhi. «Ghilad ha avuto
l’impressione di essere riconosciu-
to dal padre«, riferisce la radio mi-
litare. «Papà - ha esclamato Ghi-
lad - papà». E un quarto d’ora do-
po la scena si è ripetuta per la se-
conda volta. I medici, che non era-
no presenti in quel momento, han-
no ipotizzato che possa essersi
trattato di un riflesso e in ogni mo-
do hanno constatato nel corso del-
la giornata che Sharon non aveva
ripreso conoscenza. Eppure gli
eventi di ieri mattina sono serviti a
rincuorare la famiglia Sharon, che
negli ultimi giorni era rimasta mol-
to depressa nel notare che il pre-
mier non si risvegliava malgrado
non gli fossero più somministrati
sedativi.
Mentre «Arik» continua la sua bat-
taglia per la vita, Ehud Olmert ot-
tiene la fiducia dei compagni di
partito: sarà lui a guidare la lista
Kadima alle prossime elezioni.
Ma il lavoro è ancora tanto. Innan-
zi tutto occorre rimpiazzare i quat-
tro ministri del Likud che hanno
abbandonato l’altro ieri il gover-
no. La nomina più importante è
quella di Tzipi Livni agli esteri, in
sostituzione di Silvan Shalom. I
fuoriusciti laburisti (Shimon Pe-
res, Haim Ramon, Dalia Yitzhik)
non entrano per ora nel governo
per difficoltà legali: ma l’impegno
è che avranno un ruolo di spicco in
un nuovo governo di Kadima, do-
po le elezioni.

■ di Umberto De Giovannangeli
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